
Caro bollette, ultimo regalo di Berlusconi
La luce aumenterà a lu-
glio del 3-5% perché il
governo precedente non
ha rimborsato l’Enel

EREDITÀ Regalo postumo del governo Ber-

lusconi, per le famiglie italiane si profila da lu-

glio una nuova stangata sulle bollette elettri-

che, con rincari del 3-5% che peseranno fino

a 20 euro l’anno. Vale

a direquasi 3,5euro a

bimestre in più. La sti-

ma - in vista dell’ag-

giornamento trimestrale dell’Au-
thority atteso a fine giugno - arri-
va dal Rie (Ricerche Industriali
Energetiche di Bologna) che pre-
vede un aumento del costo del
chilowattora da un minimo di
0,44 centesimi a un massimo di
0,73 centesimi, con un impatto
annuale tra i 12 ed i 19,6 euro su
base annua. A pesare sui prossi-
mi rialzi delle tariffe elettriche
non gioca, come nei trimestri
scorsi, il caro-greggio, ma tutta
una serie di voci extra utilizzate
nei mesi scorsi come ammortiz-
zatore delle fiammate del barile.
Prende così corpo l’allarme lan-
ciato dal ministro per lo sviluppo
economico, Pierluigi Bersani,
che qualche giorno fa aveva av-
vertito: «Più si alza il tappeto, più
si trova polvere: tra le bombe a
orologeria che il governo Berlu-
sconi ha lasciato in eredità al nuo-
vo esecutivo non ci sono solo i
casi come Anas e Ferrovie o gli
altri buchi scoperti dalla commis-
sione Faini. In vista c’è anche
l’aumento delle tariffe elettriche
per effetto della restituzione de-
gli stranded cost».
Un anno fa, infatti, il vecchio go-
verno aveva con decreto rateizza-
to fino al 2009 il rimborso degli

oneri non recuperabili che deriva-
no dai vecchi obblighi del mono-
polio: si tratta solo per il 2006 di
1,245 miliardi di euro.
Le tariffe del prossimo trimestre
luglio-settembre - spiega Davide
Tabarelli, esperto tariffario del
Rie - dovranno quindi scontare
l’impatto degli extra costi 2006
che gravano sulle bollette. Primi
tra tutti gli stranded cost (i costi
cioè riconosciuti all’Enel e alle
Genco per investimenti fatti pri-
ma della liberalizzazione per
scelte di politica economica) non-
chè quelli legati al Cip 6 (gli in-
centivi destinati alla produzione
con fonti rinnovabili e assimila-
te). Per coprire queste due voci e
aver risorse in grado di remunera-
re gli operatori che ne hanno dirit-
to «servono quest’anno circa 2,4
miliardi di euro», continua
l’esperto, sottolineando che al
momento in cassa ci sono «solo
790 milioni destinati a questo fi-
ne». Sarà pertanto «necessario re-
cuperare almeno in parte tali ci-
fre che negli ultimi trimestri non
erano state accantonate per am-
mortizzare il costo del caro-greg-
gio, evitando fiammate eccessive
sulle bollette finali dei consuma-
tori», già penalizzate dal caro-pe-
trolio.
Ma ora il problema non è più rin-
viabile, pena «l’impossibilità di
remunerare gli operatori aventi
diritto» ed il prossimo aggiorna-
mento tariffario dovrà «recupera-
re parte di queste somme». An-
che se un incremento del 3-5%
non sarà sufficiente a coprire al
«100% le risorse necessarie» per
quest’anno.
Resta una sola buona notizia: il
costo della materia prima, della
luce ma anche del gas, non do-
vrebbe risentire di variazione nel
prossimo trimestre. I costi inter-
nazionali del greggio si sono in-
fatti attestati, anche se «su livelli
alti».

Il ministro dell’Economia
presenta lo stato
dei conti pubblici
La manovra pronta
forse il 7 luglio

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

TAGLI

Azzerati i commissari dei consorzi agrari
si risparmieranno almeno 20 milioni

OGGI

Sisvolgerà probabilmen-
te il prossimo 28 giugno la
riunione del consiglio supe-
riore della Banca d'Italia
che dovrà approvare il nuo-
vo statuto, uno degli ultimi
tasselli da completare, pre-
visti dalla legge sulla tutela
del risparmio. Nello statu-
to il passaggio più impor-
tante sarà quello che avvie-
rà il ricambio nel diretto-
rio, ossia l'indicazione del-
le scadenze, entro un mas-
simo di cinque anni dall'ap-
provazione della legge, en-
tro le quali gli attuali tre
membri, oltre a Mario Dra-
ghi, lasceranno l'incarico.
Probabilmente sarà il diret-
tore generale, Vincenzo
Desario, data la maggiore
anzianità anagrafica (73 an-
ni) e di permanenza nel di-
rettorio (13 anni), a lascia-
re per primo.
Desario potrebbbe essere
sostituito da Fabrizio Sac-
comanni.

RESA DEI CONTI Secon-

do siluro dall’Europa per i

conti di Giulio Tremonti.

L’Italia dovrà fare una corre-

zione maggiore del previ-

sto, afferma Joaquin Almu-

nia. E non solo: le procedure di bi-
lancio della Penisola risultano
troppo opache, come dimostra la
presentazione «a singhiozzo» del-
la manovra 2006. Questa l’accu-
sa lanciata dall’ultimo rapporto
sulle finanze pubbliche redatto
dalla Commissione Ue. È la se-
conda volta in pochi giorni che
Almunia ha ribadito le responsa-
bilità del governo Berlusconi nel-
la gestione dei conti pubblici. Re-
centemente aveva dichiarato che
da gennaio «si era perso tempo»
nell'attuazione della legge finan-
ziaria 2006. Anche il Fondo mo-

netario aveva denunciato la persi-
stente e pervasiva opacità dei con-
ti italiani, si osserva a Bruxelles.
Ma Almunia ci tiene a specificare
che il rapporto viene elaborato
«sulla base dell’anno 2005». Co-
me dire: si riferisce alla passata
gestione. «Il nuovo governo - os-
serva il commissario - con la due
diligence (la ricognizione, ndr) si
è impegnato a migliorare la tra-
sparenza. Inoltre è pienamente
cosciente del fatto che la correzio-
ne del deficit e il consolidamento
delle finanze pubbliche siano una
condizione assolutamente neces-
saria per riprendere il cammino
della crescita». Il commissario ha
poi attributo ad una crescita infe-
riore alle aspettative e al processo
elettorale il fatto che nei primi
mesi del 2006 la Finanziaria non
abbia sortito i risultati attesi. «La
fase pre-elettorale non è il mo-
mento migliore - ha detto - per
adottare le misure finanziarie».
Quanto alla manovra-bis, annun-
ciata dall’esecutivo Prodi, Almu-
nia non si sbilancia: «Aspettiamo
di riceverla ai primi di luglio, poi
la giudicheremo». Secondo indi-
screzioni la correzione dovrebbe
essere varata dal consiglio dei mi-
nistri del 7 luglio. Fonti del Teso-
ro ieri hanno replicato alle osser-
vazioni Ue sull’opacità nella for-
mazione del bilancio italiano.
«La scarsa trasparenza dei conti
pubblici italiani - rivelano le fonti
- rientra nella situazione che ab-
biamo ereditato e che ora cerche-
remo di affrontare. La due dili-
gence è stato proprio il primo pas-

so in questa direzione».
Oggi intanto il ministro dell’Eco-
nomia Tommaso Padoa-Schiop-
pa si presenterà davanti alle com-
missioni Bilancio di Camera e Se-
nato per un’audizione sulla finan-
za pubblica e sullo stato dei conti
rilevato dalla cosiddetta «com-
missione Faini», ovvero il pool di
tecnici provenienti da Istat, Ra-
gioneria e bankitalia che ha elabo-
rato le ultime stime su deficit e
crescita. Secondo alcune indiscre-
zioni stampa il deficit nei primi
quattro mesi avrebbe accelerato
vertiginosamente, facendo presa-
gire risultati forse peggiori di
quanto non avesse stimato la
commissione. I tecnici hanno pro-
spettato due scenari: un deficit al
4,1% del Pil (contro il 3,8 stimato
in Finanziaria) che potrebbe arri-
vare al 4,6% a fine 2006. Per que-
sto si starebbe valutando nelle
stanze del Tesoro una manovra
correttiva pari allo 0,8% del Pil
(circa 7 miliardi) cui vanno ag-
giunte le risorse per lo sviluppo.
Ma ogni giorno nascono nuovi al-
larmi sullo stato delle casse pub-
bliche. Il rigore, infatti, non si fer-
merà all’esercizio dell’anno in
corso. In un’intervista al pariodi-
co «Rassegna sindacale» il leader
Cgil Guglielmo Epifani ha parla-
to di «rischio voragine» per gli
anni 2007 e 2008. «Basti pensare
che tutti i cofinanziamenti dei fi-
nanziamenti europei sono stati
spostati al 2009, e quindi restano
da finanziare tutti gli anni prece-
denti, mentre per quel che riguar-
da i contratti pubblici è stato stan-
ziato per il biennio 2006-07 qual-
cosa che corrisponde allo 0,8%
d’aumento». Insomma, la vera in-
cognita saranno quelle che Massi-
mo D’Alema ha deficnito «mine
anti-Italia» disseminate nel bilan-
cio: poste non coperte, risparmi
di spesa impossibili. Già la com-
missione Faini ha evidenziato
l’impossibilità di perseguire i ta-
gli previsti per Fs e Anas, pena la
chiusura dei cantieri o il blocco
degli investimenti ferroviari.

■ È bastato un tratto di penna
per risparmiare circa 20 milioni
di euro. Un emendamento di Pier
Luigi Bersani e Paolo De Castro
varato dal consiglio dei ministri
di venerdì scorso azzera la stagio-
ne dei "commissari" nei consorzi

agrari. Alla fine della passata le-
gislatura, il governo Berlusconi
aveva moltiplicato le poltrone
elevando da uno a tre il numero
dei commissari per ogni consor-
zio. Ne era così scaturito un eser-
cito di oltre 200 commissari, co-

stosi e insostenibili. L'intervento
Bersani-De Castro azzera di fatto
il passato, eliminando una situa-
zione improponibile, ed orienta
su basi di efficienza e trasparenza
la gestione dei consorzi, e gene-
rando un contenimento dei costi
di almeno 20 milioni di euro.
Le novità introdotte puntano di-
ritto alla "competitività". Il siste-
ma dei consorzi agrari, infatti, è
potenzialmente un anello fonda-
mentale per lo sviluppo delle fi-

liere agroalimentari nazionali.
Realizzano un giro d'affari di
quasi 3 miliardi di euro, e con una
copertura territoriale vastissima
ricoprono un ruolo unico per
l'erogazione dei servizi alle im-
prese agricole ed agroalimentari.
Servizi che, tuttavia, con la politi-
ca del commissariamento non
hanno trovato adeguato svilup-
po, investimenti ed innovazione.
Con l'emendamento Bersani-De
Castro, i Consorzi agrari tornano

ad essere imprese a tutti gli effet-
ti. Vengono infatti eliminate le
norme speciali che li regolavano
e divengono normali cooperati-
ve. Imprese che saranno quindi
esposte alla concorrenza del mer-
cato, dovranno essere inserite in
una politica di sviluppo, ma po-
tranno costruire il loro futuro con
progetti pluriennali, coinvolgere
gli operatori della filiera e rinno-
vare le infrastrutture, a partire da
quelle per lo stoccaggio dei pro-

dotti agricoli. Tutti fattori indi-
spensabili per ottenere filiere e
prodotti di qualità.
I consorzi agrari, in definitiva,
possono ora dare una spinta im-
portante al rilancio della competi-
tività del settore agroalimentare.
Un settore sul quale l'azione del
Governo Prodi si concentrerà per
sviluppare le potenzialità di cre-
scita presenti ma ancora inespres-
se, specie nei mercati internazio-
nali.

Ormai è un tormentone destinato
a non spegnersi fin quando il go-
verno Prodi non avrà scoperto le
carte. Sul taglio del cuneo fiscale
per le imprese (ovvero, gli oneri
impropri che i datori di lavoro pa-
gano per ciascun dipendente) le
posizioni si moltiplicano, sia tra
le parti sociali che tra gli espo-
nenti politici. Una posizione uni-
taria appare lontanissima. Per
dirla semplice semplice: non c’è
uno che sia d’accordo con l’altro.
Spetterà ad una schiera di tecnici
trovare la via maestra. In questi
giorni un gruppo nutrito di esper-
ti è al lavoro nelle stanze di Via

Venti Settembre. Tutti i diparti-
menti del ministero - incluse le en-
trate - sono stati coinvolti nelle si-
mulazioni sugli effetti che la misu-
ra potrà avere.
Ma mettere assieme le posizioni
non sarà affatto facile. Non c’è
unità di vedute né sui beneficiari
della manovra, né sulle forme di
copertura. E negli ultimi giorni si
sta facendo largo l’ipotesi che for-
se sia meglio privilegiare l’Irap al
cuneo. «Se si pensa di fare, come
si dovrebbe, un intervento seletti-
vo, equo e non “a pioggia”, non è
quello lo strumento giusto - di-
chiara Guglielmo Epifani a Ras-

segna sindacale - Credo che si
debbano usare più strumenti.
Una riduzione più contenuta del
cuneo, un’operazione sull’Irap,
una sul fisco per i redditi da lavo-
ro e pensioe».
Insomma, un mix. Ma finora fonti
governative hanno lasciato trape-
lare una sola parola: il cuneo. È
chiaro che il governo lo vuole se-
lettivo (cioè per alcune imprese,
non tutte) e probabilmente pensa
a un taglio graduale: subito 2-3
punti in meno, poi entro l’anno il
resto dei 5 punti promessi in cam-
pagna elettorale. Ma i ministri si
dividono sulla selezione da com-
piere. Se Pier Luigi Bersani parla
delle aziende impegnate sul fron-

te della competizione (sottinteso:
si escludono banche e società in
«odore» di monopolio tipo Auto-
strade), cesare Damiano punta
sull’occupazione e chiede lo scon-
to per chi assume a tempo indeter-
minato. Nell’esecutivo anche di-
verse ipotesi sui destinatari del
beneficio. Damiano vuole che per
metà vada all’azienda e per l’al-
tra metà nelle tasche dei lavorato-
ri, mentre Massimo D’Alema ha
parlato di due terzi e un terzo.
Sul fronte delle parti sociali fino-
ra è stata la Confindustria ad al-
zare la voce, battendo i pugni sul
tavolo. Gli imprenditori vogliono
tutto subito per tutt gli imprendito-
ri. Fuori commercianti e banche.

Cinque punti in meno senza nessu-
na selezione. «Sarà il mercato a
selezionare», hanno dichiarato al-
l’unisono Luca Cordero di Monte-
zemolo ed Emma Marcegaglia.
Argomento - forte - di Viale del-
l’Astronomia: fare una selezione
è tecnicamente impossibile. Initi-
le dire che Confcommercio e arti-
giani non la vedono così: anche
loro vogliono essere della partita.
Ma il punto dolente su cui le diver-
se categorie si scontrano è la co-
pertura degli sgravi. Gli impren-
ditori hanno chiesto l’aumento
dell’Iva, i commercianti non ne
vogliono sentir parlare. E per la
verità neanche il viceministro Vin-
cenzo Visco.  b.di g.
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BANKITALIA
Si prepara
il nuovo statuto

Impossibili altri rinvii
e per le famiglie
si profila una spesa
aggiuntiva di circa
20 euro all’anno

L’Europa accusa: conti italiani poco trasparenti
L’osservazione è relativa alla gestione Tremonti. Oggi Padoa-Schioppa in Parlamento

LA DISCUSSIONE Crescono le ipotesi alternative attorno al progetto di taglio del costo del lavoro

E se invece del cuneo fiscale tagliassimo l’Irap?
■ / Roma

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il ministro De Castro Foto Ansa
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